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SCUOLA. Settimana calda in attesa della manifestazione di sabato

Boccioni occupato
Rischio denuncia
per gli studenti
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Alla Beltrami

Sospesa
la preside
contestata
— I genitori che occupano la
scuola media Beltrami sono a un
passo dalla vittoria totale. Il provve-
ditore agli studi Francesco De San-
ctis ha infatti disposto ieri la so-
spensione della preside Luciana
Ferrari Di Nunzio «per incompatibi-
lità ambientale oggettiva, in quanto
non si può realisticamente ritenere
che la stessa, nel corrente anno
scolastico, possa continuare in
quella sede se non prevedendo un
continuo e sfibrante stillicidio di
contrasti». I genitori degli alunni
della Beltrami avevano occupato
l’istituto di piazza Cardinal Massaia
per protestare contro l’improvvisa
sostituzione dell’amata preside An-
gelaCalaminici conLucianaFerrari
Di Nunzio. E’ anche probabile che
la preside indesiderata non potrà
più svolgere il suo lavoro nel mila-
nese: nel provvedimentodi sospen-
sione si legge che su proposta del-
l’ispettore Antonio Tarantini, si at-
tende «l’avvio da parte del ministe-
ro della Pubblica istruzione di un
procedimento di incompatibilità
ambientale con le scuole della pro-
vincia di Milano». Questo perchè al
provveditorato si è «ritenuto di do-
versi uniformare al predetto parere
espresso da Tarantini, in quanto
un’eventuale riassegnazione di se-
de nell’ambito del comune e della
provincia di Milano comportereb-
be analoghe situazioni di intolle-
ranza nei confronti della preside in
questione».

La sospensione a questo punto
deve essere ratificata dal ministero,
che ha dieci giorni di tempo per far-
lo. Ma è probabile che il provvedi-
torato solleciterà Roma per un pro-
nunciamento più rapido: i genitori
sono orientati a tenere i ragazzini a
casa fino al «ripristino della situa-
zione precedente». Cioè il ritorno di
Angela Calaminici, che in questi
giorni sta svolgendo il suo lavoro
nella scuola di provenienza della
preside Di Nunzio, la Arioli di viaCi-
pro. E mentre dal provveditorato
fanno sapere di ritenere probabile
la riassegnazione alla Beltrami del-
la preside desiderata, ieri sera i ge-
nitori sono tornati a riunirsi presso
laparrocchiadi SanGiorgio.

«Non c’è nessuna soddisfazione
per la sospensione della professo-
ressa Di Nunzio- spiega una delle
mamme, Agnese Rossi- questa vi-
cenda ha travolto un servizio che
funzionava». La preside Di Nunzio
dichiara di essere «uscita dalla vi-
cenda a testa alta» e promette ricor-
si nelle sedi competenti e la ricusa-
zione dell’ispettore Tarantino. Du-
ro il commento di Domenico Leva-
to, segretario della Cisnal scuola,
sindacato di cui la preside sospesa
è rappresentante provinciale: «E’
un provvedimento da stato fasci-
sta». - Marco Cremonesi

Gli studenti occupano la scuola con un sit-in, la vicepreside
chiama la polizia. È successo ieri mattina al liceo artistico
Boccioni, da qualche giorno in autogestione. La settimana
si prennuncia calda, negli istituti milanesi. Continuano le
autogestioni dell’artistico Boccioni e del classico Tito Livio,
e si moltiplicano le assemblee dell’Unione degli Studenti.
In conclusione ci sarà la manifestazione cittadina di sabato
mattina.

SOFIA BASSO

Si fa male
in classe
Lo Stato
dovrà risarcire

Si era fattomalea scuola, anche se
nonsi trattavadi nulladi grave.Ma lo
Statodovrà risarcire la famigliaper le
spese soppportatea causa
dell’incidente. Così ilministerodella
Pubblica istruzionedovràpagare le
spese, affrontate dai coniugi
GiovannaOttavianoeRomano
Bergamini, per curare il figlio caduto
e feritosi durante le lezioni.
L’episodioavvenne ottoanni fa
all’internodella scuola elementare
«TommasoGrossi»diMilano, dove il
bimbo frequentava laquinta classe.
L’insegnantedel piccolo, Eugenia
Quarantani, aveva
temporaneamenteesentatodalla
normaleattività didattica il ragazzino
per consentirgli di aiutare
l’insegnantedi sostegnoRossella
Orsi, impegnataadallestireuna
mostranel sotterraneodell’edificio
scolastico.Battendo
accidentalmente laboccacontroun
tavolo, l’alunnoaveva riportato
lesioni agli incisivi inferiori.
Laprimasezionedel tribunale civile,
ritenendoche inqualchemodovi sia
stata la violazionedell’obbligodi
vigilanza, ha assolto laQuarantani,
mahacondannato laOrsi e il
ministerodellaPubblica istruzionea
pagareai genitori dello scolaro sei
milioni e50mila lireoltre agli
interessi e alle spesedi causa fissate
in4 milioni e650mila lire.

— La fanno con l’arte, la loro
protesta, gli studenti dell’artistico
Boccioni. Nei quattro giorni di au-
togestione, oltre ai consueti docu-
menti e dibattiti, gli artisti in erba
del liceo di piazza Arduino hanno
costruito oggetti con materiale
raccolto nei depostiti enellepattu-
miere. Accovacciati nei corridoi
della scuola si sono autorganizzati
un corso di arte riciclata: «Ci ribel-
liamo a chi non ci voleva far parla-
re», recita un poster che raffigura
delle labbre cucite con il filo di fer-
ro.

Continua, così, la staffetta che
in questi giorni sta vedendo le
scuole milanesi entrare in autoge-
stione in ordine sparso, alcune ca-
peggiate dai ragazzi di sinistra, vi-
cini all’Unione degli Studenti, altre
dai ragazzi di «Guastafeste», vicini
ad Alleanza Nazionale. E se il Leo-
nardo, il Vittorini, il Gramsci e il
Vittorio Veneto hanno reso, se
non calda, tiepida, la settimana
scorsa, quella in corso si promette
più intensa, anche perché a con-
cluderla ci sarà la manifestazione
cittadina di sabato. Il Boccioni, in-
sieme al classico Tito Livio, ha co-
munque già deciso di proseguire
la protesta, mentre nei prossimi
giorni l’UdS terrà assemblee in
una decina di scuole. Ordine del
giorno? Lo stesso della manifesta-
zione: e cioè lo statuto dei diritti, i
tagli della Finanziaria alla scuola e
l’apertura pomeridiana degli isti-
tuti.

Ma non sempre l’autogestione
si sviluppa senza ostacoli. Come
al Boccioni, dove ieri mattina la vi-
cepreside si è rifiutata di concede-
re ancora le quattro aule e i due
corridoi per l’autogestione. Così
gli 800 studenti a grande maggio-
ranza hanno deciso di occupare
la scuola con un sit-in davanti al-
l’aula della didattica. «Era unapro-
testa pacifica - garantisce Chiara
del Collettivo Studentesco - chiun-
que poteva entrare e uscire». Inve-
ce la vicepreside ha chiamato le

forze dell’ordine accusando gli
occupanti di sequestro di perso-
ne. L’intervento della polizia si è li-
mitato a qualche domanda e alla
registrazione di alcuni nomi, ma i
due in borghese hanno avvisato i
ragazzi: la denuncia è pronta e se
si ostinano a occupare, il carcere li
aspetta tutti, maggiorenni e mino-
renni.

Dopo un’assemblea con gli stu-
denti del collettivo, la vicepreside
e un funzionario del Provveditora-
to, è stato raggiunto un compro-
messo: ai ragazzi vengonodate sei
aule, due corridoi e l’aula del cine-
forum per condurre l’autogestio-
ne fino a mercoledì: giovedì, però,
devono tornare sui banchi di sem-
pre. «Ci hanno dato un contentino
- commenta Christian Maggi, uno
dei leader della protesta - ma non
sappiamo se in due giorni e con
sole sei aule riusciremo a finire i
nostri lavori, siamo un liceo artisti-
co...». Stamattina in assemblea de-
cideranno se accontentarsi del-
l’offerta o rilanciare con una nuo-
va occupazione. Intanto stanotte
nessuno ha dormito nella scuola.
La partita, però, è tutt’altro che
chiusa anche perchè i ragazzi di
piazza Arduino non protestano
solo per i motivi che in queste set-
timane stanno facendo muovere
gli studenti di tutt’Italia, ma hanno
una guerra aperta con il Comune
di Milano per problemi di struttu-
ra. Primo obiettivo polemico dei
giovani artisti del Boccioni è il pro-
getto del Comune di fare un po-
steggio sotterraneo davanti alla
scuola, riducendo il marciapiede
dell’entrata. «Ci tolgono il nostro
marciapiede», si lamenta un ra-
gazzo. «La mattina dove aspettia-
mo l’apertura del portone? In stra-
da?», gli fa eco una compagna. Eh
sì, perchè il Comune ha fatto male
i suoi conti: era convinto di trovarsi
ancora di fronte a una scuola per
sordomuti, come 15 anni fa, e in-
vece deve organizzare l’entrata di
800 studenti, che certo non posso-

no essere dirottati in una porticina
laterale. C’è poi l’eterno problema
di attrezzature moderne, dai labo-
ratori ai cavalletti, e l’esigenza di
una palestra funzionante: «Non
possiamo neanche giocare a pal-
lavolo, tanto è basso il soffitto»,
spieganodalCollettivo.

Ecco perchè oggi torneranno
alle «loro» aule e ai «loro» corridoi:
per stilare due documenti rivendi-
cativi, uno comune con le altre
scuole, l’altro incentrato sulle esi-
genze di spazi del Boccioni. Né in-
tendono lasciare a metà le opere
iniziate: c’è ancora materiale rici-
clato con il quale dare una forma
alla loro creatività, e altri 13 corsi
alternativi, che si tratti di appro-
fondire le tematiche della Finan-
ziaria o dei tarocchi, della sessua-
litàodella finedelmondo.

Continual’autogestionedel liceoartistico«Boccioni»dopolagiornatadioccupazione Catalani

Comune, protesta degli ausiliari
Disagi per asili ed elementari

Le scuolematerneedelementari egli asili nido,
potrebberoessere i servizi più colpiti dallo
scioperodel personaleausiliariodelComune
indettoperoggi dalle 14alla finedel serviziodal
SindacatodiBase. Alle 14,30èprevista ancheuna
manifestazionedavanti agli uffici del settore
Personale, in viaCelestinoV,6.Molte scuole
hannogiàannunciatoai genitori la chiusuraprima
delle 14,maqualcheproblemapotrebbe
verificarsi ancheperquanto riguarda la refezione
ecomunque lapulizia (compresa sparecchiaturae
lavaturadei piatti) dei localimensa.Questoperchè
- secondoquantoaffermaSergioCucci,
responsabile sindacale di categoriadel Sdb - il
servizio refezioni intendepreparare i pasti comeal
solito, invece di limitarsi agarantire il pastodi
emergenza abasedi panini opiatti freddi come
previstodall’accordosulla regolamentazione

dello sciopero. Le rivendicazioni riguardano la
riaperturadelle assunzioni per sostituire i circa
mille commessi chemancanodai servizi rispetto
all’organicoprevistoe l’assunzionea tempopieno
dei500commessi cheattualmente lavoranopart-
time3 oreal giorno; chevenga definitoun
mansionario, cominciandocol risolvere il
problemadell’assistenzaai bambini. Al sindacato
di baseaderisconocirca500ausiliari su3700,ma
la situazionedi disagioèmolto sentitadalla
categoria. Tra le causeprincipali c’è la carenzadi
personale. Adesempioper il prossimogennaioè
già previsto chevadano inpensione250
commessi, che si aggiungonoai750giàusciti
dall’attività enonsostituiti. Inoltre ai commessi
viene fatto fareunpo’di tutto, perchènonesiste
unmansionario chiaramentedefinitoequesto
crea tensioni con i responsabili delle scuolee la
stessautenza. Anche i sindacati confederali, come
affermaDaniloAimone dellaCgil Enti locali,
stanno ragionandosullapossibilità di indireun
calendariodi agitazioni.

In attesa di una soluzione restano i sigilli al Nazionale, Spirits emigra allo Smeraldo

C’è un teatro che sta morendo
per colpa di quattordici decibel

Oggi dalle 10 al turno di mensa

Sciopero generale di 2 ore
contro il rincaro dei ticket
e la riforma sanitaria

Acquisti natalizi:
«Comprate solo
da chi espone
il 740 in vetrina»

«Tupaghi e loro ti vogliono togliere
la pensione: noncomprareda chi
nonpaga». Èduro lo slogan lanciato
daungruppodi delegati delleRsudi
alcuneaziende milanesi chehanno
decisodi aprire leostilità nei
confronti degli evasori fiscali. La
richiesta rivolta ai commercianti,
cioè la categoria protagonista delle
proteste antifiscodelle ultime
settimane, è semplice: «esponete i
vostrimodelli 740».Perché?Perché
all’internodi questa categoria di
lavoratori autonomi, sostengono i
sindacalisti, che si anniderebbero
molti evasori fiscali.
«Nulla da temere per i commercianti
onesti verso i quali si sollecita
collaborazione - spiegano i
promotori dell’iniziativa - gli altri
saranno invece il bersagliodi uno
sciopero degli acquisti che dovrebbe
colpire chi nonespone il proprio
740onon rilascia lo scontrino
fiscale». L’obiettivodella campagna
antievasioneè il superamento
dell’anomalia italianadei230mila
miliardi annui di evasione.

MARIA PAOLA CAVALLAZZI— «Milano dovrebbe essere una
città europea, un crocevia di culture,
e invece ha ragione Strehler: di notte
muore. Al teatro Nazionale è impe-
dito fare spettacoli». Geppy Gleije-
ses, legale rappresentante della Ko-
smos, la società che in collaborazio-
ne con Gianmario Longoni dello
Smeraldo ha in gestione il Teatro
Nazionale è sconvolto. Per la sala di
piazza Piemonte, sigillata dalla poli-
zia annonaria per disturbo della
quiete publica sabato sera, riaperta
a furor di popolo nel tardo pomerig-
gio di domenica, dopo che un mi-
gliaio di spettatori, incapaci di rasse-
gnarsi a non vedere lo spettacolo di
gospel Spirits avevano bloccato il
traffico per circa tre ore, non c’è
ancora soluzione. I sigilli riapposti
nella sera di domenica restano do-
ve sono, ufficialmente a tempo in-

determinato.
All’incontro in Comune, l’asses-

sore al Commercio Turci non si è
presentato. Mentre Gianmarco Lon-
goni ha ricevuto una telefonata di
solidarietà dal segretario della ca-
mera del lavoro Antonio Panzeri.
Da questa sera il grande gruppo di
gospel, invitato per il 20 dicembre a
cantare davanti al Papa, farà spet-
tacoli al Teatro Smeraldo, casual-
mente libero dopo l’abbandono de
La bella e la bestia. Per la riapertura
del Teatro Nazionale ci sono due
soluzioni possibili: che l’assessore
alla cultura o il sindaco revochino
per motivi culturali il provvedimen-
to dell’Annonaria (facendosi essi
stessi denunciare amministrativa-
mente da codesta polizia) o che il
legale rappresentante della società
attesti sotto propria responsabilità

che non si trasgredirà all’articolo 8
della licenza, che fissa il disturbo
della quiete pubblica in 40 decibel
oltre il rumore di fondo prima delle
22 e 30 decibel dopo. (Per inten-
dersi un tram che sferraglia vale 60
decibel). Ma se il limite di decibel
viene superato anche di poco il le-
gale rappresentante viene persegui-
to penalmente e, soprattutto, l’im-
mobile viene sequestrato legalmen-
te. Il meccanismo che ha portato
alla chiusura del teatro è stato in-
nescato da un inquilino dello stes-
so stabile, nella cui camera da letto
(che confina con il palcoscenico)
l’Annonaria ha rilevato quattordici
decibel più del consentito. Eppure
il dottor Lelio Scapaticci sarebbe
pronto a scendere a patti: «Io non
chiedo certo la chiusura del Teatro
Nazionale - dice - mi andrebbe be-
nissimo, come due giorni fa ho
spiegato a Gianmario Longoni, che

smettessero di fare baccano verso
le 22.30, ora in cui vado a letto. Ci
eravamo anzi messi d’accordo, lo
spettacolo era stato anticipato pro-
prio per venire incontro alle mie
esigenze, ma poi il meccanismo
burocratico innescato dal mio
esposto è andato da solo. Ormai
non dipende più da me» Scapaticci
aveva già ottenuto l’anno scorso
un’ordinanza del Comune che vie-
tava al Nazionale i concerti di mu-
sica leggera. «E la programmazione
- spiega Longoni - rispetta quell’or-
dinanza. Faremo comunque qual-
cosa per insonorizzare il locale, ma
per coibentarlo perfettamente i co-
sti sarebbero proibitivi». «Chiedo ai
cittadini- dice Longoni- di tempe-
stare il Comune di telefonate, di fa-
re sentire la propria voce. Milano
non può perdere un teatro da 1700
posti che porta spettacoli di altissi-
mo livello internazionale».

— Sciopero generale di due ore
questa mattina per protestare contro
l’aumento dei ticket sanitari e contro
il progetto di riordino del sistema sa-
nitario regionale in discussione al Pi-
rellone. Cgil, Cisl e Uil, promotori
della protesta, chiedono alla giunta
di centrodestra guidata da Roberto
Formigoni il ritiro del provvedimento
che ha portato fino al raddoppio dei
ticket su analisi, visite ambulatoriali
e prestazioni sanitarie. La Lombar-
dia è tra l’altro l’unica regione ad
aver anticipato l’aumento dei ticket
nonostante l’attesa revisione da par-
tedelministerodei tariffari.

I sindacati confederali - che ieri
hanno incontrato nuovamente l’as-
sessore alla sanità del Pirellone Car-
lo Borsani - chiedono inoltre un pro-
fondo ripensamento del progetto di
legge che, affermano Cgil, Cisl e Uil,
metterebbe a dura prova il dirittoalla
salute dei cittadini, in particolar mo-

do della fasce sociali più deboli, an-
ziani in primo luogo. Non piace ai
sindacati l’ipotesi, contenuta nel di-
segno di legge, di mettere sullo stes-
so piano strutture pubbliche e priva-
te con le Ussl ridotte a semplici ac-
quirenti di prestazioni per conto del
paziente. Verrebbe così a scompari-
re qualsiasi attività di programma-
zione e di prevenzione. Inoltre, te-
mono le forze sociali, la libera con-
correnza tra enti pubblici e strutture
private introdotta dal progetto di
riordino sottrarebbe risorse al pub-
blico mettendo in pericolo la cura
della salutedei cittadini.

Lo sciopero di oggi - dalle 10.00 al
turno di mensa, esclusi i lavoratori
della scuola - segue le numerose
manifestazioni e i sit-in effettuati da-
vanti agli ospedali pubblici e sotto il
Pirellone - dove anche stamattina è
in programma un presidio - delle
scorse settimane.


